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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Generali 
condizioni di bel 
tempo su gran parte 
delle regioni. 
Possibili foschie 
mattutine sulle 
pianure occidentali. 
Dal pomeriggio 
aumentano le nubi 
al Nordovest con 
piovaschi.

CENTRO: Nubi 
diffuse ma con 
piogge deboli e a 
carattere locale, 
più probabili su 
Ovest Toscana, 
Ovest Lazio e sul 
medio Adriatico. In 
prevalenza asciutto 
altrove, più sole su 
Sardegna.
SUD: Nubi diffuse 
tra Lucania, Puglia, 
Est Campania e 
Nord Calabria ma 
con piogge più 
significativa sulla 
Lucania e sul 
Crotonese, 
piovaschi altrove. 
Più sole su Sicilia e 
Sud Calabria.

NORD: Nubi e 
piogge sin dal 
mattino su 
Piemonte, Liguria, 
locali e più deboli su 
Emilia Romagna, 
Lombardia e 
Trentino; più 
asciutto altrove. 
Maltempo la sera al 
Nordovest.

CENTRO: Arriva 
Cleopatra, una 
depressione che 
porta intenso 
maltempo sulla 
Sardegna, con 
nubifragi e piogge 
fortissime. Meglio 
altrove ma 
peggiora forte in 
nottata specie sulle 
aree tirreniche.
SUD: Più nubi e 
piogge in giornata 
sui settori ionici, 
meglio altrove; in 
nottata arriva il 
ciclone Cleopatra 
che porterà piogge 
più diffuse e 
temporali forti in 
Sicilia e su aree 
ioniche. 
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SCUOLA: E COSÌ IL CROCIFISSO
È RIMASTO AL SUO POSTO
Caro direttore
è vero che droga, successo, soldi so-
no mete ambite da tanti giovani, ma
è altrettanto vero che molti di loro,
assai più maturi di quanto pensia-
mo, purtroppo non fanno notizia! I
luoghi comuni sono sempre fuor-
vianti; le generalizzazioni sono da
addebitarsi maggiormente a stam-
pa, cinema, televisione mal guidate,
ma anche a tutti noi consumatori e
clienti che "beviamo e gustiamo"
con più facilità le notizie sensazio-
nali e sconcertanti. Tra i mass-media
e noi c’è un concorso di colpa e si-
stematicamente ci scambiamo la
palla. La persona singola non la mas-
sa può cambiare l’umanità. Per que-
sto, caro direttore, le segnalo un fat-
to vero, accaduto in una scuola su-
periore della nostra città, pochi gior-
ni fa. Tra gli studenti di una classe,
riuniti in assemblea, qualcuno ha
manifestato una decisa volontà di
togliere il Crocifisso dall’aula. Un ra-
gazzo si è alzato dicendo: «A me non
dà fastidio e non capisco il motivo
che vi spinge a toglierlo. Lui è nato
per noi, è morto per noi, è l’Inno-
cente autentico! E non lo vogliamo
riconoscere?». Dopo un lungo silen-
zio la maggioranza dei compagni ha
manifestato il suo consenso a que-
ste parole e il Crocifisso è rimasto al
suo posto. La lezione di questa testi-
monianza semplice, breve e sincera,
esente da volontà di prevaricazione,
è un monito per tutto il popolo ita-
liano educato e alimentato dalla fe-
de cristiana da più di duemila anni.

Flora Bresciani, insegnante
Brescia

SALVARE IL PIANETA: COMPITO
CHE COINVOLGE TUTTI
Caro direttore,
la furia della "natura" si è portata via
migliaia di persone nelle Filippine. Si
tratta di eventi "naturali" o in qual-
che modo imputabili all’uomo? For-

se l’uno e l’altro, cataclismi si sono
sempre verificati, anche se quello
delle Filippine fino a pochi decenni
fa avrebbe distrutto qualche villag-
gio di pescatori e ora ha devastato
baraccopoli con milioni di abitanti,
ma intanto la concentrazione di CO2
nell’atmosfera ha superato le 400
parti per milione, valore mai riscon-
trato da 600 mila anni e raggiunto
non in millenni ma in decenni. Il me-
tano, gas serra ancora più potente,
sta aumentando vertiginosamente
nell’atmosfera grazie alle emissioni
degli allevamenti di bestiame. Di-
struggendo le foreste stiamo segan-
do il ramo su cui siamo seduti. Le re-
sponsabilità non sono "lontane":
tutti usiamo legnami tropicali o gad-
get elettronici imbottiti di Coltan il
superconduttore scavato nelle fore-
ste del Congo; compriamo meren-
dine, prodotti per il bagno e alimen-
tari in cui è presente l’olio di palma
o il latte di cocco prodotti in pianta-
gioni che stanno divorando le fore-
ste e i popoli che ci vivono. Una nuo-
va follia "ecologica" si aggira per i
paesi ricchi: l’uso di olio di palma
addirittura per alimentare biocen-
trali elettriche a migliaia di chilo-
metri di distanza dalle piantagioni!
Salvare il pianeta – e il tempo strin-
ge – è un’impresa colossale che coin-
volge le agenzie dell’Onu, i governi
ma anche noi singoli consumatori,
chiamati a essere sempre più infor-
mati e consapevoli sulle scelte del
mercato e della politica che stanno
preparando la rovina delle future ge-
nerazioni.

Francesco Mantero
Roma

ROMA: QUANDO LA FELICITÀ
È FARSI PRETE
Caro direttore,
sprizzava felicità il sacerdote novel-
lo Francesco Panizzoli alla sua prima
Messa, davanti alla mia comunità
parrocchiale di San Giuda Taddeo A-
postolo, che, dopo averlo conosciu-
to e apprezzato come catechista, a-
nimatore dell’oratorio e diacono,
l’ha accolto in festa come nuovo vi-
ceparroco. È un bel giovane dal sor-
riso mite, romano, 31 anni, laureato
in filosofia, musicista di organo e di
chitarra, ex allievo del Seminario
Maggiore al Laterano. Proveniente

dalla vicina parrocchia di Santa Ca-
terina da Siena, ha fatto due anni di
tirocinio alla scuola del "grande"
parroco di San Giuda, don Attilio No-
stro. L’ha consacrato "presbitero", il
31 ottobre, il cardinale vicario Ago-
stino Vallini, con una solenne litur-
gia nella basilica di San Giovanni in
Laterano. E gli ha detto: «Tu non de-
vi essere solo un bravo sacerdote, ca-
pace e intelligente, tu devi essere in-
nanzi tutto un santo». Alle ore 11,30
di domenica 3 novembre, la chiesa
romana del quartiere Appio-Latino
era gremita fino alla balconata del-
l’organo. C’erano tanti bambini e
tanti ragazzi. Nell’omelia don Fran-
cesco ha raccontato come gli venne
l’idea di diventare prete: «Era l’esta-
te del 2006, avevo 24 anni. Mentre
conversavo con un’amica, lei mi do-
mandò che cosa avrei voluto essere
nella vita. Io riflettei un attimo, guar-
dai le mie mani e, come per un’illu-
minazione divina, risposi: sarò sa-
cerdote. Prima ci avevo solo pensa-
to. Quella decisione, l’ho poi con-
fermata e rafforzata nel corso degli
anni. Ora devo cercare di avvicinare
sempre più l’identità di quel che so-
no all’identità di quel che desidero
essere, sino a farle coincidere». Alla
fine della Messa, si è rinnovato da-
vanti all’altare l’antico gesto del ba-
cio dei palmi delle mani consacrate
del sacerdote novello. E sulle mani di
don Francesco si sono posati, con
affetto, più di cinquecento baci di
altrettanti fedeli.

Nicola Bruni
Roma

SCUOLE SUPERIORI: PIÙ SPAZIO
ALLA STORIA CONTEMPORANEA
Gentile direttore,
le scrivo dopo aver molto meditato
e cercato di parlare con i miei figli
(due ragazzi che frequentano il 2° e
il 5° anno delle superiori) a proposi-
to della strage delle Fosse Ardeatine
e del 70° anniversario del rastrella-
mento del ghetto di Roma, ed esser-
mi resa conto che della nostra storia
contemporanea ne sanno ben poco.
Allora mi è venuta un’idea che le gi-
ro perché non cambiare i program-
mi di Storia dei licei? Perché non li-
mitare al biennio un veloce ripasso
della preistoria, degli egizi, degli an-
tichi romani e via dicendo, così che

nel triennio si possano approfondi-
re le basi della nostra storia, dal Ri-
sorgimento in poi, per poter avere
così il tempo di studiare approfon-
ditamente la Storia contempora-
nea... Come faceva notare anche il
signor Bove nella lettera alla quale
lei ha risposto il 5 novembre «tanta
parte delle ultime generazioni non
sa nemmeno chi siano stati Olivetti,
Mattei, Falcone, Borsellino...»! È so-
lo un’idea, ma magari il ministro
Carrozza, che è in condizioni di de-
cidere, potrà rifletterci su.

Emilia Polizzi
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Caro direttore,
mi hanno molto colpito gli articoli di
Avvenire di sabato 9 novembre
sull’infinita odissea dei migranti
scampati al naufragio del 3 ottobre.
Obiettivamente è da diversi anni che
il nostro giornale racconta delle
infinite odissee di tanti sfortunati che,
in cerca di una vita migliore, migrano
verso i nostri, nonostante tutto,
ancora opulenti Paesi e non di rado
succeda la tragedia e tutto finisca,
passato il clamore, nel dimenticatoio
dei più. E poi chi assicura che simili
tragedie avvengano sempre e solo in
prossimità delle coste e non magari in

alto mare quando nessuno ha visto o
sentito nulla, quale conferma e prova
dava già anni fa il nostro giornale
narrando di pescherecci che, al largo,
traevano non di rado nelle loro reti,
con i pesci, anche resti umani quali
braccia, gambe e addirittura teste?
Stando così le cose chi può dire
quanti altri naufragi possono essersi
consumati in questi ultimi decenni,
fatta eccezione di pochi giornali
come il nostro, nella più totale
ignavia e silenzio dei mass media? A
mio avviso urge un sussulto di
coscienza generale, di tutti non solo
dei soliti politici ma anche dei
comuni cittadini, affinché simili
tragedie non avvengano mai più in
quanto vere e proprie emergenze
planetarie.

Clemente Carbonini, Tirano (So)
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TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
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FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. (02) 6780.200 / 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42,00 + Iva; 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione
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AVVENIRE NEI SpA
Piazza Carbonari 3,  Milano
Tel. (02)67.80.583
pubblicita@avvenire.it

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Proprio per questo, cioè per tutte le tragedie – viste e non viste,
raccontate e ignorate – che lei richiama, caro signor Carbonini, non ci si
può stancare di chiedere e motivare la necessità di creare sulla sponda
africana del Mediterraneo una rete di centri della Ue e dell’Alto
Commissariato dell’Onu per i rifugiati. Penso a una rete di campi e di
"sportelli" che contribuisca in modo decisivo perché preventivo a
stroncare il traffico di esseri umani nei deserti d’Africa e attraverso il
Mediterraneo e ad avviare in modo sicuro verso l’Europa tutte le persone
che hanno diritto, secondo le leggi e i trattati che ci siamo dati, a essere
accolte nonché a vagliare e accompagnare civilmente ogni altra richiesta
d’ingresso con motivazioni d’altro tipo. Sono comunque d’accordo con la
sua conclusione, caro amico: soltanto una generale consapevolezza della
gravità e disumanità di quanto sinora è accaduto – che noi occidentali
abbiamo lasciato accadere – ci consentirà di porre fine a una catena di
tragedie che pesa e peserà sulla coscienza della nostra generazione.
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Profughi, per una svolta di civiltà

entre è in
corso la
polemica

sui genitori
alfanumerici
(«Genitore 1» e «2» e,
forse anche
«Genitore 3 o 4» e
via numerando)

istituzionalizzati nel liceo Mamiani
di Roma (ahimé, il "mio" liceo, a
quei tempi più che rispettabile),
"D", il magazine femminile di
Repubblica lancia il «co-parenting»
(in inglese fa più effetto), cioè la
«co-genitorialità». La rivista la
traduce in un titolo efficace: «Scusi,
vuol fare un figlio con me?» e dà gli
estremi di un sito web con «quasi
centomila iscritti», che organizza gli
incontri. I quali più gelidi non
potrebbero essere e, quanto
all’etica, al buon gusto e soprattutto
al rispetto dei figli e dei loro diritti si
definiscono da soli. L’assurdità del
«co-parenting» ci aiuta, tuttavia,
nella valutazione della figura dei
genitori numerici, perché evidenzia
non la strettissima relazione
naturale tra padre e madre, ma la
netta divisione tra le due figure, la
loro reciproca estraneità, che
proprio i numeri evidenziano.
Genitori si è insieme così che per

essi si può parlare di
«patrimaternità» generata e
custodita dal matrimonio. La
riconosce perfino  a Legge 40 sulla
fecondazione artificiale quando
vieta l’uso di gameti eterologi,
anche se poi la viola con le sue
tecniche extracorporee. Il «co-
parenting» è così spiegato dal citato
magazine: «Si diventa genitori senza
fare coppia: scegliendosi sul web». E
ne narra il primo caso svoltosi tra
Australia (lui) e Nebraska (Usa, lei).
Costei racconta: «Sapevo che era
uno sconosciuto, ma lo sentivo
vicino come un fratello perduto […]
Si è sistemato in casa mia e dopo un
po’ di convivenza mi ha consegnato
un campione del suo seme […]
Sono andata in camera mia e mi
sono inseminata…». L’iscrizione al
sito costa pochissimo: «Trenta
dollari al mese per trovare la
persona giusta: età, sesso, ricerca
(maschio o femmina) e regione di
provenienza». Con una vena di
razzismo geografico. 

ABORTI DIMEZZATI?
Su La Stampa un’inchiesta a
puntate sugli aborti in Italia (finora
13 e 15 novembre) adopera toni
trionfanti: «A trentacinque anni
dalla legge gli aborti sono più che
dimezzati». I numeri parlano, è vero,
ma dicono la verità soltanto quando
sono tutti quelli che riguardano una

data materia. Così non si può
accreditare il numero degli aborti
legali (più le ristrette stime di quelli
«clandestini») senza nemmeno una
minima valutazione anche dei
criptoaborti, cioè non avvertiti,
perché avvenuti nei primissimi
giorni di gravidanza mediante l’uso
delle pillole dei giorni dopo o di
metodi meccanici: tutti metodi non
contraccettivi ma di «intercezione»,
cioè che impediscono l’impianto
del già concepito, intercettandolo
mentre tenta di annidarsi nell’utero.
Il numero dei cripto aborti non
potrà mai essere accertato, ma solo
stimato statisticamente in base a
studi sui numeri dei concepimenti
«attesi» per fallimento dei
contraccettivi, delle pillole abortive
vendute e dei cicli femminili:
numeri che Avvenire ha più volte
pubblicato e che possono essere
considerati soltanto come indici,
ma eloquenti. Gli studi, fatti sulla
base di dati pubblicati da seri
ricercatori di parte "laica", danno
come esito matematico stime di
probabilità spaventose, discutibili e
non controllabili: da 70mila a
850mila ogni anno. Anche se ci si
attenesse al primo risultato,
sarebbero incomprensibili i toni
trionfali sul numero delle vittime,
ciascuna delle quali era «uno di
noi».
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M
di Pier Giorgio Liverani

controstampa
E ora il “co-parenting”

338 Cav nel
2012 hanno
aiutato 60mila
donne e salvato
migliaia di bimbi


